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URBAN GREEN LINE

Urban green line è una proposta per la città di 

Roma. è un’infrastruttura ecologica che vede il 

tram come elemento catalizzatore di una serie 

di progetti architettonici che si potrebbero rea-

lizzare lungo il suo percorso. I progetti nascono 

all’interno della cattedra di Progettazione archi-

tettonica e urbana del Prof. Antonino Saggio a 

«Sapienza» Università di Roma. Ciascuna pro-

posta prevede un approccio “sistemico” in grado 

di creare sinergie che determinino processi di 

sostenibilità ambientale, sociale ed economica.

Questo catalogo è la sintesi del lavoro fatto fino 

ad oggi sull’Urban green line e la testimonianza 

di una serie mostre che si sono tenute a Roma 

a partire dalla prima, alla Galleria di Architettura 

“come se”, tenutasi nel maggio del 2012 in occa-

sione dell’evento Open House. 

Urban green line: progetti sistemici per una in-

frastruttura ecologica a Roma vuole aprire un 

dibattito pubblico e stimolare nuovi incontri per 

attivare un processo che conduca alla sua rea-

lizzazione.

Progetti sistemici per una infrastruttura ecologica a Roma

edizione2 °
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In principio l’occupAzione: la nascita di una fab-
brica dove abitare l’arte

di Selenia Marinelli

In un’epoca di rapida crescita demografica, di cam-
biamenti climatici e, soprattutto, di disuguaglianze so-
ciali e migrazioni, diventa sempre più necessaria una 
riflessione profonda sulle possibili strategie da adottare 
per assorbire questi flussi all’interno delle nostre città, 
innestando nuove modalità flessibili di co-abitazione e 
rigenerazione. Il principio attraverso il quale iniziare ad 
operare nel territorio dovrebbe puntare alla costruzione di 
una rete di relazioni ed alla promozione di un processo 
aperto e simbiotico, che supporti la definizione di una 
comunità anche di fronte a problemi molto seri come 
quelli della crisi abitativa e della lotta per i diritti civili. Gli 
ex-stabilimenti industriali, così come altri luoghi urbani 
lasciati al degrado, che costituiscono le cosiddette brown 
areas, possono a questo punto diventare strumento attivo 
per innescare sinergie tra la comunità locale e migrante 
e questi spazi che, diversamente, resterebbero in stato 
di abbandono, quando non soggetti ad abbattimento o 
speculazione edilizia. 

È proprio a partire da tali premesse che nel 2009 na-
sce l’esperienza di occupazione nell’ex-stabilimento del 
salumificio Fiorucci, sito in via Prenestina 913. Al centro 
di questa iniziativa vi è la collaborazione di diverse sog-
getti: i Blocchi Precari Metropolitani, organizzazione fon-
data nel 2007 con obiettivo la tutela del diritto all’abitare; 

Vista esterna del Maam Museo dell’Altro e dell’Altrove Metropoliz, 
2017 (foto di Antonino Saggio)
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le circa 200 persone coinvolte nella prima occupazione 
e provenienti da diverse nazionalità (italiani, peruviani, 
rumeni, ucraini, marocchini); infine l’antropologo Giorgio 
de Finis, venuto a conoscenza di questo relitto industriale 
mentre era impegnato insieme al gruppo Stalker/Osserva-
torio nomade in un grande giro a piedi del Grande Rac-
cordo Anulare, organizzato come viaggio di esplorazione 
urbana.

Varcare la soglia di questi spazi è stato un passo mol-
to rischioso: nonostante i dieci anni di disuso, la costru-
zione continua infatti ad avere un legittimo proprietario 
ed oltre alle solite operazioni necessarie per l’allacciamen-
to di luce, gas ed acqua, l’occupazione abusiva di un 
complesso così ampio (circa 19.000 mq) ha necessitato di 
un grande studio preliminare di mappatura e sopralluoghi 
per valutare quali parti potessero essere effettivamente 
adibite a scopo abitativo. Inoltre, è stata fondamentale 
l’attivazione di un’opera di bonifica dai residui di amianto, 
nonché un lavoro di “lottizzazione” per ricavare alloggi in 
un luogo con una spazialità complicata, dovuta alla sua 
origine industriale. Una volta messa in atto l’occupazione 
grazie al gruppo Blocchi Precari Metropolitani, il relitto 
urbano ha ricominciato lentamente a prendere vita, nono-
stante portasse con sé ancora le incrostazioni e le polveri 
del suo passato di macellazione. Il contesto grottesco, ma 
al tempo stesso affascinante, non poteva di certo sfug-
gire all’attenzione degli Stalker, un collettivo da sempre 
interessato ad azioni nelle aree marginali della Capitale 
e nei vuoti urbani del territorio. Nel gruppo, come già 
accennato, vi era anche l’antropologo Giorgio de Finis 
che, rimasto colpito dall’impatto avuto nel fare esperien-
za di quegli spazi, decise successivamente di iniziare il 

progetto Metropoliz. Insieme al film maker Fabrizio Boni, 
nel 2011 dà infatti il via alle riprese di un documentario 
artistico, definito in maniera provocatoria come “cantiere 
etnografico, cinematografico e d’arte, un contro-dispositi-
vo situazionista […] e relazionale”1, che attraverso lo stru-
mento della documentazione e dell’azione/situazione dà 
voce ai bisogni di una comunità inascoltata. 

Del resto, De Finis e Boni non erano nuovi a questo 
genere di operazioni ed erano già sensibili all’argomento 
dell’occupazione. Pochi anni prima si erano infatti ado-
perati nella realizzazione del lungometraggio “C’era una 
volta Savorengo Ker: la casa di tutti”, che documentava il 
Casilino 900, il più grande campo rom d’Europa succes-
sivamente sgomberato. Nel caso della fabbrica Fiorucci, 
“Space Metropoliz”2 si assunse il compito di raccontare 
la storia di quei luoghi e di immaginarne un futuro pos-
sibile, dirigendo il proprio sguardo anche verso territori 
esoplanetari. In risonanza con l’interesse sempre più vivo 
per le migrazioni interplanetarie, il tema principale del 
documentario, oltre che la casa e l’abitare, divenne quindi 
la Luna: “Se nessuno ci vuole qui, noi ce ne andiamo sulla 
Luna!”, fu il sarcastico motto sviluppato dagli abitanti in 
risposta ai continui sgomberi. 

Di fatto con un’operazione di astrazione, le aree indu-
striali durante le riprese di “Space Metropoliz” diventaro-
no un enorme cantiere aerospaziale, all’interno del quale 
filosofi, scienziati, artisti ed architetti, insieme all’aiuto 

1 Da una dichiarazione/manifesto rilasciata da Giorgio de Finis e 
disponibile nella sua interezza all’indirizzo http://www.disponibile.
org/progetti/69-Maam [ultimo accesso 4/11/2019]

2 Cfr. il sito ufficiale del progetto: https://www.spacemetropoliz.
com/ [ultimo accesso 4/11/2019]

http://www.disponibile.org/progetti/69-maam
http://www.disponibile.org/progetti/69-maam
https://www.spacemetropoliz.com/
https://www.spacemetropoliz.com/
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degli stessi abitanti, cooperarono alla costruzione di un 
Razzo diretto verso la Luna. Il Razzo divenne un simbolo 
provocatorio, che ergendosi segnalava la r-esistenza del 
contesto dinamico che lo aveva generato3. Gli occupanti, 
al termine di questa opera d’arte/performance, si sono 

3 È possibile guardare gli undici episodi del documentario visitan-
do il canale YouTube https://www.youtube.com/user/SpaceMetro-
poliz [ultimo accesso 4/11/2019]

definiti quindi in una nuova comunità, quella dei “me-
tropoliziani”, ed hanno proseguito nella loro impresa di 
colonizzazione aiutando l’artista Gian Maria Tosatti nella 
costruzione di un telescopio progettato con i bidoni del 
petrolio. Il telescopio, nel conquistare la cima della torre 
dell’ex-salumificio, ha assunto il ruolo di nuovo landmark 
urbano, contornato ai suoi piedi dai murales di Hogre. 
Dai suoi 30metri di altezza è diventato dunque un dispo-
sitivo generatore di presenza, in grado di polarizzare l’at-

A sinistra Big Rocket: il razzo di Space Metropoliz, 2011 (foto di Luca Ventura) a destra il cannocchiale progettato da Gian Maria Tosatti

https://www.youtube.com/user/SpaceMetropoliz
https://www.youtube.com/user/SpaceMetropoliz


38 UNLost Territories

tenzione da un esterno (il quartiere Tor Sapienza, fino a 
quel momento rimasto sordo) verso un interno altrimenti 
nascosto e quasi invisibile. Era ufficialmente nata Metro-
poliz, la città meticcia.

Restava, tuttavia, ancora un problema da affrontare: 
ogni occupazione abusiva porta sempre con sé uno sgom-
bero. Ma di fronte a un’emergenza abitativa così concre-
ta, l’arte da semplice dispositivo di risemantizzazione del-
lo spazio abbandonato può essere trasformata in arma, in 
vera e propria barricata a protezione e difesa dell’abitare.

Da Space Metropoliz al Maam: il crossover culturale 
come processo di “artivazione” urbana.

Subito dopo il lancio del documentario “Space Metro-
poliz”, l’occupazione era entrata in una nuova fase. 

Metropoliz non voleva infatti rimanere un semplice 
esperimento ludico di fantascienza, né voleva cadere nella 
contraddizione di divenire ghetto inaccessibile all’esterno. 
Una volta conquistati gli occhi e le sensibilità del mondo 
circostante, De Finis decise di accostare la dimensione 
abitativa all’opera di riqualificazione degli spazi attraver-

La stanza dei giochi, ludoteca di Metropoliz, Valentina Montanino, 2013 (foto di Valentino Bonacquisti)
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so l’arte: artisti contemporanei di diverse nazionalità e 
calibro sono stati a questo punto invitati a dare un loro 
contributo creativo in quella nuova dimensione micro-ur-
bana, per far parlare a quegli spazi perturbanti una nuova 
lingua comune. Il Maam – Museo dell’Altro e dell’Altrove 
di Metropoliz ha iniziato lentamente a prendere forma 
attraverso la prima opera realizzata, la ludoteca di Vero-
nica Montanino: uno spazio magico nel momento in cui 
lo si attraversa, creato per i bambini metropoliziani, per 
dar loro un luogo per giocare, ma anche per imparare e 
studiare. Da quel momento in poi, si sono susseguiti nu-
merosi altri artisti come Michelangelo Pistoletto, che a tre 
anni dall’inaugurazione del Maam ha ceduto temporanea-
mente una copia della sua celebre “Venere degli Stracci”, 
divenuta opera collettiva grazie alla donazione dei diversi 
stracci proprio da parte degli abitanti di Metropoliz. Il 
contributo artistico, stratificandosi, ha così ampliato il pa-
trimonio culturale dell’intero complesso museale ed abita-
tivo: il Maam e Metropoliz a quel punto non descrivevano 
più unicamente l’occupazione di un ex-salumificio, ma 
diventavano rappresentazione di una trasformazione ben 
più profonda della preesistenza in un nuovo s/oggetto. Il 
valore dell’arte come strumento di protezione in questa 
operazione risiede non solo nella produzione continua di 
manufatti di sicuro interesse intellettuale, ma anche e 
soprattutto nell’incremento esponenziale del valore econo-
mico dell’intero edificio. La barricata dell’arte non è dun-
que solo da interpretare da un punto di vista metaforico 
come forse farebbero pensare “I guerrieri della luce” del 
graffito di Stefania Fabrizi, ma è soprattutto uno strumen-
to pratico teso a scoraggiare concretamente lo sgombero 
e la demolizione di un sito. Un atto del genere, infatti, alle 

nuove condizioni costituirebbe una ben più seria e grave 
distruzione di una collezione artistica di valore ricono-
sciuto inestimabile e non potrebbe essere più giustificata 
come opera di bonifica dall’abusivismo abitativo. 

Il percorso verso l’ignoto cosmico tracciato a partire 
dall’occupazione e da Metropoliz, sembra dunque essere 
giunto ad una destinazione un po’ più stabile rispetto a 
quella antecedente la realizzazione del Maam. L’arte in 
questo contesto non espleta semplici funzioni estetiche, 
ma diventa atto politico e rete che connette le attività 
umane all’interno degli alloggi con il resto della città. Il 
flusso periodico di visitatori si innesta proprio in questo 

I guerrieri della Luce, Stefania Fabrizi, 2013
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circuito, esaltando il valore co-evoluzionistico tra una co-
munità ed un ambiente costruito che si alimentano reci-
procamente.

L’esperienza descritta si presenta in linea con la co-
siddetta “artivazione”, un neologismo coniato nell’ambito 
della Cittadellarte della Fondazione Pistoletto per indicare 
l’arte quale mezzo significativo nei progetti di trasforma-
zione sociale responsabile. L’artivazione è quindi un pro-
cesso che avviene sul campo, che rappresenta la volontà 
di attivare l’arte in contesti dove è necessario assumere la 

creatività quale atto civile4. Ciò ha consentito al muro che 
circoscrive l’ex-stabilimento industriale di non dividere un 
“dentro” da un “fuori”, piuttosto di trasformarsi in muro 
permeabile con la città, dove l’osmosi culturale è l’elemen-
to catalizzatore che tiene in vita tutta l’operazione.

Inoltre, un altro elemento chiave identificabile è quello 
del crossover culturale, ossia gli effetti dinamici e vita-
lizzanti che vengono proiettati dall’ibridazione di diverse 

4 Per informazioni più approfondite circa il concept e le iniziative di 
artivazione è possibile consultare il sito ufficiale https://artivazione.
it/ [ultimo accesso 5/11/2019]

Maam - Museo dell’Altro e dell’Altrove (foto di Maam)

https://artivazione.it/
https://artivazione.it/
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culture ed arti. Il concetto di “crossover” può essere ado-
perato anche in maniera metaforica per riassumere le mo-
dalità con le quali si sono svolti i diversi step: prendendo 
in prestito dalla biologia il principio di crossover genetico, 
che identifica la formazione di nuovo DNA a partire dalla 
ricombinazione di patrimoni genetici originari, possiamo 
facilmente traslare questo concetto anche sul Maam, qua-
le summa di ricombinazione di diversi patrimoni genetici 
di partenza (sia etnici che artistici) che hanno dato via a 
configurazioni inedite, ad ibridazioni innovative in conti-
nua mutazione nel corso del tempo. 

È esattamente questo che ha fatto sì che il Maam 
da “non-luogo” si trasformasse in “super-luogo”, come lo 
stesso Marc Augé ha affermato in proposito. 

La metafora della ricombinazione genetica funziona 
anche se si pensa all’approccio hacker con il quale le 
condizioni di partenza sono state sovvertite per gettare 
le basi di un processo di ricodificazione degli elementi 
dati. Di fatto il Maam è un’operazione di “hackeraggio ur-
bano”, uno spazio aperto, decentrato ed in co-evoluzione 
mutuale con chi lo vive in maniera “permanente” e chi lo 
esperisce in maniera temporanea. Uno spazio che hacke-
ra anche il concetto canonico di “museo”: la collezione 
non è protetta da sistemi di allarme, non si deve stare 
ad una certa distanza per poterla apprezzare. Bisogna, 
al contrario, toccarla, viverla, modificarla e farla evolvere, 
proprio come l’incrocio tra la funzione dell’abitare e quella 
dell’esporre si fondono all’unisono secondo un principio di 
disobbedienza culturale.

Maam - Museo dell’Altro e dell’Altrove, Edificio centrale. (foto di 
Giuliano Ottaviani)


